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UN MATRIMONIO A LUME DI LANTERNA 


ATTO UNICO 


La scena rappresenta la piazza di un villaggio. Alla prima quista, a 
sinistra dello spettatore, la casa di Geppino; alla stessa quinta, a_. 
destra, l'ingresso di un granajo — davanti a questo, un grand’al- 
bero, il cui ceppo forma un sedile erboso — una piccola tavola 
rustica davanti alla easa. 


SCENA I. 
Geppino e Dionisia. 


All'alzarsi della tela, Dionisia è in iscena, vicina al gran- 
d’albero — ella è pensierosa. Geppino entra da sinistra. 


GeEPp. (bruscamente) Ebbene ?... che stai facendo... pian- 
tata là, come un piuolo? 

Dion. Io, cugino... non faccio nulla. 

‘Gepp. Me ne accorgo... ma... a che diamine pensi ? 

Dion. Ma... cugino... 

Gepp. A niente di buono, per certo. Hai pensato almeno 
alle tue galline? Scommetto che non hanno ancora 
‘beccato grano quest'oggi... 

Dion. Non ancora... ma... 

‘ePP. Non lo dicevo io ? E quel pajo di calze cominciate 
ier l’altro sono finite ? 

Dion. Oh! quelle poi no... cugino... 

Gepp. Ne ero sicuro. E sono già le sette del mattino. Ma 
che cosa hai tu fatto nella giornata? Come passi il 
tuo tempo? a dormire in piedi, a fantasticare, come 
tu fossi una signorina... non si può tirar innanzi a 
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questa maniera... e poi... con quella tua faccia lunga; 
lunga, che par tu sia in coda al mortorio del dia- 
volo.. 
DION. Hai proprio ragione, cugino. 


Strofe. 


I 


GEPP. Che mai diria, vedendoti 
Sì pallida, sì languida, 
Quel caro, impareggiabile 
Zio Maturin ? 
Su via! smettiam quell’aria 
Uggiosa, malinconica... 
Io vo’ brillante ed ilare 
Vederti alfin! 


I, 


La notte e il dì — che fa’ tu mai? 
Li pulirai — questi pollai? 


Dion. Li pulirò. 
GEPP. Com?io ritorni — avrai stipato 
Il iaia — menati — i bovi al prato ®* 
DION. Li menerò. 
GEPP. E la mia zuppa — al cavol nero, 
Si può sperare.— ti dia pensiero ? 
Dion. Ci penserò. 
GEPP. Poi che tu sei — la mia massaja, 
Sorveglierai — cucina ed aja? 
DION. Sorveglierò. 
Gepp.i E perchè allora — mi fai l’uggiosa, 


Con quel gentile — bocchin di rosa ® 
Perché, perché ? 
Che mai diria, vedendoti 
Sì pallida, sì languida, 
Quel caro, impareggiabile 
Zio Maturin? 


i: (CADTOUNICO:..È Mt 
—_°’‘“.uvia!smettiam quell’aria 
Uggiosa malinconica — 
Io vo’ brillante ed ilare 
Vederti alfin! 


II. 


Perchè guardare — dall’altro canto? 
Starei per dire — che abbiamo pianto! 
Dion. (asciugandosi gli occhi) No - cugin - no. 


GEPP. Come un fratello — non sono io stato? 
T'’ho mai sgridato — t'ho mai picchiato ? 
DION. No - cugin - no. 
GEPP. E allor perchè — quel tuo visino 
Non sa trovare — un risolino ? 
Dion. Mi proverò. 
GEPP. Allegra, dunque! — così mi piaci — 
1] riso chiama — sul labbro i baci — 
DION. Sì-sì-si-sì. 
GEPP. Alla buon’ora — alla buon’ora — 


Ma bada... guai — se piangi ancora:.. 
Che mai diria, vedendoti, ecc. 


GepP. (parlando) Su via! spicciati... corri a imbeccare 
le tue galline, a far le tue calze, a stirare la bian- 
cheria e non perder tempo, o se no... 

Dion. (spaventata) Sì... sì, cugino... (st allontana) 


SCENA II. 
Geppino so/o. 


Allorchè Dionisia è partita, Geppino si mette a ridere, 
guardando il pubblico — poi con voce dolce: 


Gepp. Si direbbe che sono un tiranno, non è vero? Ma 
quando le parlo, lo-faccio apposta. È proprio da ri- 
dere! Voglio che lavori di schiena... queste tose non 
cè di meglio della fatica per istupidirle... e allora 
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non hanno certe tentazioni. E questa qua, sa Dio il 
cruccio che mi farebbe vederla voltar a male!... 
Perché, dopo tutto, è la mia cuginetta, nipote an- 
ch’ ella dello zio Maturino j è come fosse una mia 
bambina; poveretta !... è orfana e suo zio, il compare 
Maturino, l’ ha affidata a me, quando è partito per 
Parigi... Fin adesso, non mi ha dato che delle con- 
solazioni, quando, saranno un venti giorni, passando 
dalla posta, la vedo che metteva una lettera nella 
buca. Ho detto subito fra me: è a Crispino che 
scrive !... Ha fatto con lui nove giri alla sagra di 
domenica sera, prima di ritornare al paese... non può 
aver scritto che a lui... vorrei proprio sapere perché 
c’insegnino a scrivere! Le tose, che cosa ci guada- 
gnano a imparar quelle storie? ma è stato un -ghiri- 
bizzo dello zio Maturino. È stato lui a volere che si 
andasse a scuola. Finalmente torna a casa anche lei 
Ero furioso, le dico delle impertinenze... ella si mette 
a piangere... io ero là che stava quasi per fare al- 
trettanto... ma mi son tenuto e le ho detto tondo: 
signorina, avete scritto a Crispino. Ella a dir di no, 
ed io di sì, e che ho vista la lettera... Ah! lo cre- 
dereste? non c’è stato verso -di farle confessare a 
quella ostinatella che aveva scritto a Crispino. Dio! 
come son bugiarde queste ragazze! E poi... che cat- 
tivo gusto ad aver delle tenerezze per uno spiantato 
compagno ? perchè questo Crispino è uno spiantato, 
un pitocco, un cialtrone, nient'altro... ah sì... è anche 
un birbone matricolato. Ed io non voglio che la sia 
infelice, io, perchè, dopo tutto, è una brava figliuola, 
ed è stata lei che ha assistito la mia povera mamma 
nella sua ultima malattia, quando io era ancora a 
lavorar in un podere, cinque leghe lontano ; e quelle 
cose là non si scordano così facilmente. Per questo... 


se mai... non ti dico altro... Pensaci tu, Dionisia... 


Ma, andiamo un po’ a vedere se ha fatto quel che le 
No detto... (entra nel granajo) 
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N 


SCENA III. 


Quando Geppino è uscito, Caterina e Cecchina entrano 
a braccetto, dal fondo, a sinistra. 


Cecc. Dunque, dicevi... 

Cart. Che vorrei diventare una signora!... 

Cecc. E io... no!.. se potessi trovare un bel partito, tanto 
da rifarmi un poco del mio defunto... 

Cat. Ma non gli volevi bene ? 

CeEcc. Sicuro, ma non era che un contadino. Ah! cara 
mia, se hai da farla un’altra volta, sposane uno che 
abbia del ben di Dio! 

Cat. Tuito sta a trovarlo. 

Cecc. Non è che ci manchino gli innamorati... 

CAT. Sono i quattrini che mancano loro... 

Cecc. C'è quel balordo di Geppe. 

Cat. Il nipote di compare Maturino? 

Cecc. Io son sicura che è innamorato di me... 

Cart. Ed io, crederei lo fosse invece di me... 

Cecc. Ma... se è a me che mi fa la corte? 

Car. E a me dunque no? e, ne vuoi una prova, mentre 
stava al lavatojo, mi ha consegnato un pugno nella 
schiena, che è mancato un filo non cascassi nel ri- 
gagnolo a gambe levate... non ti pare che la sia una 
dichiarazione d’amore? 

Cecc. E a me, l’altra sera, a veglia, mentre stava per 
| sedermi, non m'ha tirata via la sedia e fatta cadere 
«sul pavimento... ah! che ne dici? dopo tutto... non 

ci tengo, sai... anzi, se lo vuoi, te lo cedo. 

Car. Niente affatto... sono io che te lo regalo. 

Cecc. Per farne? non ha di suo il becco d’un quattrino. 

(Cat. È proprio per questo che anch’io gliele do corte. 

CEcc. E poi, è troppo minchione... non si prova alcun gu- 
sto a picchiarlo... i 
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Car. Certo che da questo lato non somiglia al mio de- 
funto; il quale, buon'anima, mi... 
Cecc. Ah! davvero? ti... 


Strofe. 
I. 


CAT. Quel mio marito era proprio un bestion, 

Che mi picchiava di santa ragion! 

E avea bel dir, che di nulla ero rea... 
Ei mi battea, mi battea, mi batteal 

Ed io piangeva di notte e del dì... 
Ed egli sempre a picchiarmi così! 

Se mi vedea che scioglievami in pianto, 
Per consolarmi, rideva altrettanto... 

E più piangeva, piangeva, piangeva, 


Più mi battea, mi battea, mi batteva! È 


Cecc. (parlando) Ebbene ! in casa mia le cose andavano 
diversamente. 


Il. 


Io, viceversa, ci aveva un minchion, 
E lo picchiava di santa ragion ! 
Torti, ch'io sappia, con me non aveva, 
Ma lo battea, lo battea, lo batteva, 
Ed ei gemeva di notte è del di... 
E io sempre picchia e ripicchia così! 
Ei per calmarmi veniami vicino, 
E mi chiedeva di dargli un bacino... 
E poi gemeva, gemeva, gemeva, 
E i’ lo battea, lo battea, lo batteva! 


SCENA IV. 
Geppino e DETTE. 


GEpP. (uscendo dal granajo, con un boccale di vino) Ma 
dove diamine s'è cacciata ora quella disgraziata diva 
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È uscita un’altra volta... Consoliamoci con questo 
vinetto di papà Maturino. Non èé cattivo... si lascia 
bere... i 

Cat. To?... quando si parla del sole... buon giorno, Geppino. 

GeEPP. Buon giorno, Caterina, buon giorno, Cecca. 

Cecc. Che c’è di nuovo, Geppe ? (piano a Caterina) Mi 
pare più stupido del solito. 

GEPP. (ridendo, a parte) Si ha buon tempo, quando si è 

| giovani. 

CAT. Sarà l’effetto del vino. 

GepPP. Del vino ? oh! no... piuttosto dell’inquietudine. (de- 
pone il boccale sulla tavola) 

Cecc. E perché ? 

GePP. Perchè son più di quindici giorni che ho scritto 
allo zio Maturino per domandargli.. E non vedo ar- 
rivare la risposta... (passa in mezzo alle due donne) 

Cecc. È naturale... non gli scrivi mai altro che per do- 
mandargli qualche cosa... 

GePP. Certamente... quando gli scrivo... mancherebbe 
altro che gli mandassi, dei regali! 

Cat. Lo hai smunto però mica male quel pover’ omo. 

GepPP. Poveromo, lui? (ridendo sgangheratamente) Oh! 
oh! oh! 

Cecc. (imitandolo e burlandoto) Oh! oh! oh! che ridere 
da scimunito ! 

. Gepp. Si ha bel tempo, quando s’è giovani. (a voce alta) 
Care le mie donne... mio zio è più ricco lui solo di 
tutto il villaggio messo insieme. 

Cecc. Non ha però gran roba al sole. 

GepP. È vero... ma ha de’'bei scudi, il che è molto me- 

‘ glio, e bisogna dire che sia un sacco senza fondo, 
perchè é certo che fin adesso non mi ha mai detto 
di no. Dopo tutto la cosa mi par naturalissima : io 
non ho nulla... lui... però questa volta ho i miei ri- 
veriti dubbi... 

Car. Dunque gliel’hai battuta anche sta volta ? 
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Gepp. E come? ma appunto per questo che mi sono un 
po’ slargato, non vorrei... 


Ca. Caro il mio Geppino, se ti potesse mandare per la 


posta un po’ di spirito, ti farebbe un famoso regalo. 
Gepp. Come sei strana, Caterina !... 
Cat. Allora siamo a rovescio, perchè tu non lo sei nè 
punto né poco. 
Gepp. Si ha buon tempo a esser giovani... 


SCENA V. 
I PRECEDENTI, Dionisia. 


Dion. (correndo) Cugino... cugino... 

Gepp. (bruscamente) Sei qui finalmente. Dove sei stata 
sin adesso ? orsù... rispondi... 

Dion. Passava dalla posta... 

Gepp. Dalla posta? ci vai spesso da quella parte... E a 
che fare, se è lecito ? 

Dion. Ma... cugino... 

Gepp. Hum! gatta ci cova... ebbene... 

Dion. Ebbene! il postiere m’ha chiamato per darmi una 
Jetteraz, 

Gepp. Di Crispino, scommetto. 

Dion. No... no... 

GePp. Ah! bugiarda! dov’ è questa lettera... voglio ve- 
derla... 

Dion. Eccola... te la portavo... è per te. 

Gepp. (prendendo la lettera) Per me ?... la cosa cambia 
aspetto. 

Cecc. Che sia dello zio ? 

| Gepp. (commosso) Ah! si... viene da Parigi... 

Dion. (a parte) Dello zio Maturino! ah! mio Dio! gli scrive 
anche a lui... basta che non gli dica... ah! allontania- 
moci! (entra nel granajo) tai , 


P. 
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SCENA VI. 
I PRECEDENTI, meno Dionisia. 
Terzetto. 


Cecc. Ebben, Geppin, perché legger non vuoi? 
Cat. Ma, donde mai l'imbarazzo che provi? 
GEPP. (a parte) 
Non oso... e se il consenso in quella lettera 
Mancasse a me, che attendo ? 
(a voce alta) 
Allora, care mie, son proprio fritto ! 
Cecc. e CAT. 


‘Sinceratevi allora! — il meglio è di saper... 
GePP. E giusto — è vero — apriamo! (apre la lettera 
e legge) 


« Caro Geppino » — oh! che fortuna! 
Come quel « caro » promette ben! 
((eggendo) 
« Caro Geppin, nell'ultimo tuo foglio 
Mi chiedi ancor... dei...» — Dio! che vedo io mai! 
. Cecc. Che mai? 


CAT: Che mai ? 

GEPP., È il mio secondo padre... 
Ei m’accorda anche questo... 

CEcc. e CAT. Questo... che?... 


 GEPP. A voi!... leggete!... an! è meglio... no... m’udite! 
(egge)  « Al tuo pregar condiscendente 
« Io ti spedii dei mucchi d’oro; 
« Ma or lo zio più non ci sente 
« Da quell’orecchio, e il meglio che puoi far 
È di lasciarlo star! 
« Ed è per ciò ch’io ti mando... un tesoro! » 
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Cecc. e CAT. Un tesoro? 
GEPP. Sì, un tesoro! 
Non mi cambio, giura Bacco 
Col Signor del mio villaggio ! 
E mia moglie? — oh Dio! che scacco 
A queste altre la darà! 
La regina qui sarà! 
CECC. € CAT. 
Un tesoro ?... felice è, per mia fé, 
Più assai d’un re! 
GEPP. Un tesoro ?... felice io sono, affè, | 
Più assai d'un re: ‘ 
Cecc. e CAT. Perchè non è mio zio 
Quel caro donator ? 
Ne avrei de’ spruzzi anch'io 
Di questa pioggia d’or! 
GEPP. Che palpiti ha il cor mio 
Per questo suo tesor! 
Più caro io lho Da Dio] 
Di cento mine d’òr! 


Gepp. Ah! che caro zio!... un tesoro!... a mela. un 
vero tesoro!... mi pare un sogno... 

CeEcc. (fra sé) Un tesoro!... dopo tutto, quel giovinotto 
non è tanto stupido come pare al primo vederlo.” 

CAT. (f. 8.) Un tesoro!... a guardarlo. bene, quel buon 
figliuolo di Geppe, non è poi il diavolo... 

Ceco. (7 SY L'occhiorio ha vivo... 

CAT. (/. s.) Nel naso ha un non so che.. 

Gepp. Ma allora, potrò sposare chi vogiio 105 

Cecc. Stava per dirlo... 

CAT. Quando si è ricchi non si ha che il disturbo vi 
scegliere. 

Gepp. È quello che pensavo anch'io, e non voglio incan- 
tarmi per istrada... 2 pg 

Cecc..Se si preferiscono le bionde,-si sposa una bionda. 
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| Cart. Se piacciono più le brunette, si piglia una brunetta. 

Gepp. Con tutte le vostre chiacchiere non m’ avete an- 
cora lasciato finir di leggere... Bisogna però sapere 
dove lo troverò questo tesoro... (leggendo) « Sotto il 
« grand’ albero, davanti alla porta, questa sera, 
« quando suonerà | Avemmaria: » (vedendo le due 
donne che lo stanno spiando) Ebbene... sono proprio 
curiose... Oh! che caro tesoro! ed ora voglio bere 
alla salute dello zio Maturino, e anche voi altre do- 
vete farmi compagnia... sicuro... anche voi. altre. 
Ehi! Dionisia... dei gotti... 

UCecc. (a parte) Sotto il grand’albero... ci sarò anch'io!. 

Cat. (a parte) Quando suonerà l’Avemmaria... non man- 
cheròt... 

GEPP. (a parte) Questa sera... qui... colla mia vanga. (a 
voce alta) Dunque, Dionisia, questi gottil... 

Dion. Sono qua, sono qua. 


SCENA VII. 
I PRECEDENTI, DBionisia con tre bicchieri. 


UU. Car. Tocca a me versare!... 

Cecc. A. me! 

CaT. A me! 

Gepp. Orsù! orsù! non voglio baruffe... (porgendo il suo 
bicchiere a Dionisia) Versa tu, Dionisia. 


Brindisi 


GEPP.: Quando i polli stanno al fresco, 
E le pecore a stabbiar, 
Fuoco allegro e lauto desco 
È una gioia senza par! 
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Cecc., CaT., Dion. e GEPP. 
Perché il vin buono — se è male il bere, — 
Avrebbe fatto — Iddio, non so. 
No! 
Se l’acqua dà — le mosche nere 
Le vo’ cacciare — con questo qui. 
Sì! 


II. 


GEPP. Quando asciutta c'ho la gola, 
Sono stupido e poltron; 
Ma ritrovo la parola 
Se ne trinco di quel buon! 
Cecc., CAT., Dion. e GEPP. i 
Perchè il vin buono — se è male il bere, — 
Avrebbe fatto — Iddio, non s0. 
No! 
Se l’acqua dà — le mosche nere 
Le vo’ cacciare — con questo qui. 
Sil 


III. 


GEPP. Io li prendo tutti in blocco, 
D'ogni età, d’ogni color. 
Quando ho sete, son pitocco, 
Se ho bevuto, un gran signor! 
TurTI. Perché il vin buono — se è male il bere, — ecc. 


Gepp. (alquanto brillo) Ebbene! che ne dite della mia 
canzone* E il mio vino, come lo trovate ? ah!... ah!... 
ho paura di averne bevuto troppo... ho qualche com- 
missione da fare nel villaggio... Addio, Ceccotta. (la 
bacia) Non ti dico che questo... ah!... ah!... Addio, 
Caterina. (Za dacia) Non ti dico che questo... Ahtah? 
(esce) 

Dion. Se ne va... e me non mi abbraccia!... (entra in 
casa melanconica) 
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SCENA VIII. 


Caterina e Cecchina. 


CaT. Ah! pare che non ti dispiaccia di farti abbrac- 
ciare | 

Cecc. E tu, ti sei tirata da banda, n’ è vero? 

Car. Ora che sai che Geppe ha il morto... 

Cecc. È proprio quello là che ti ha dato nell’occhio... 

Cart. Parla per te! 

Cecc. Ma no! 

Cat. Ma sil 

Cecc. Ma no! come non fossi stata tu, poco fa, a dire 
che volevi diventare una gran dama! 

Cat. E tu no, che volevi un uomo che li avesse a 
mucchi... 

Cecc. Come se io non lo vedessi il tuo truccol... 

Cat. Come se io non indovinassi che il tesoro ti fa ve- 
nir l’acqua in bocca... 

Cecc. Lo trovavi pure così stupido ? 

Cat. Fri tul... 

Cecc. Eri tu!... 

Cat. Ma nol 

: Cecc. Ma si! 

Cat. Ma no! 

TUTTE E DUE. Ah! ah! 


Duetto. 


INSIEME. Ah! la volpe soprafina! 
Oh che farina! 
Che comare bacchettona! 
‘ Oh che burlona! 
Con quell’aria da santessa, 
Sta'a veder, 
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CAT. 


CECC. 


CAT, 


CECC. 


INSIEME. 


CAT. 


CEcc. 


ASA, 


CEcc. 


CAT: 


CECcc. 
CAT. 
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Che pretende, lessa, lessa, 
Darla.a ber! 
Chi mi tien la mano in testa? 
Gia la concio per la festa! 
Già la picchio e picchio e picchio, 
E ripicchio, come val! 
S’ è mai vista, s'è mai vista 
Una ugual temerità ? 
Se Geppe fa una smorfia, 
Par ti si slarghi il core... 
E tu, se allunga un pizzico, 
. Ti senti un pizzicore! 
Si san già le tue voglie, 
Vuoi diventar sua moglie | 
Conosco il tuo prurito, 
Lo vuoi per-tuo marito! 
Oh che volpe soprafina, 
Oh che farina! ecc. 


Hai un bel dire, 
Per riuscire, 
S’ ha aver un che, 
Che manca a te! 
Hai un bel fare, 
Per isposare, 
Si vuol quel più, 
Che non hai tu! 
Non èé sì scemo, 
Come lo fan! 
La conteremo, 
Cara, doman! 
Non è sì grullo, 
Non é un fanciullo, 
Perché abbia a darti 
La mano e il cor! 
Scoppia, schiatta! 
Crepa, affoga 
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CECcC. Va in malora! 


- CAT. Voga; voga! 
| A DUE, Taci, strega — o nella bega 
__Ti sfiguro! 


Cecc. (gettando uno zoccolo contro Cat.) 
i To’, questo zoccolo! 
WATE(C. 3.) To’, questo zoccolo! 
Cecc. (gettando l’altro zoccolo) 
To’, st’ altro zoccolo! 
CAT. (Cc. 8.) To’, st'altro zoccolo! è 
A DUE. Se vado in collera, 
Ti butto a tocchi, 
» Ti cavo gli occhi, 
Ti cambio il pel! 
(si strappano le loro cuffie e i loro fazzoletti e li get- 
tano in aria. La Guardia campestre apparisce în fondo) 


- SCENA IX. 


LE PRECEDENTI, la Guardia campestre. 


La Guarpia. Ebbene! ebbene! due donne, che fanno ba- 
ruffa, è il primo caso che mi tocca di registrare in 
comune. 

Car. e Cecc. La guardia campestre! 
CAT. (con vivacità) Dovete sapere, papà Matteo... 
Cecc. Vi devo dire, papà... 

Cat. Che Geppe... 

Cecc. Ha ricevuto dallo zio Maturino... 
Car. Una lettera in cui gli annunzia... 
Cecc. Che sotto quel grand’albero là... 
Car. Davanti a'la porta... 

Cecc. Troverà stasera... 

Cat. All’Avemmaria... 

LA GUARDIA, Che cosa? 
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Cart. e Cecc. Zitto! viene qualcheduno. 

Cecc. Venite con noi, vi dirò il resto! (trascinano la Guare 
dia campestre ed escono tutti e tre dalla dritta, nel 
fondo) 


SCENA X. 


Dionisia, so/a. 


Dion. (ha in mano una lettera e legge) « Conosco la causa 
« della tua tristezza, mia cara Dionisia. Hai bisogno di 
« marito, diun buon marito...» (sospirando) Un ma- 
rito! « M°incarico io di mandartelo. Trovati appiedi del 
« grande albero, davanti alla vostra porta, all’Avem- 
« maria... e... » Lo zio Maturino si burla di me! Non 
è un marito che io cerchi, a meno che... ma no, è 
Cecchina, o Caterina ch’egli ama... io vedo bene che 
gli sono antipatica. (guardandosi intorno) È già notte 
e la campana dell’Avemmaria suonerà a momenti; 
voglio proprio andarmi a sedere appiedi dell ‘albero 
per vedere se lo zio Maturino mantiene la sua pro- 
messa |... (suona l’Avemmaria. Notte completa) 


SCENA XI. 


DETTA e Gep pino, poi Cecchina, indi Caterina. 


Dion. Suona già l’Avemmaria , 
Fugge il dì, la notte vien... 
i (guardandosi intorno) 
Non c’è un’anima per via.. 
Sostar convien! 
Speriamo ben! 


(siede sul banco di zolle) 
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GEPP. Suona già l’Avemmaria , 
Fugge il dì, la notte vien... 
Non c’è un’anima per via... 
Scavar convien ! 
Speriamo ben! 
Cecc. (arrivando da un lato) 
Suona già l'’Avemmaria, 
Fugge il dì, la notte vien... 
Spiar convien! 
Speriamo ben! 
Car. (arrivando. dall’altra parte) 
Suona già 1’ Avemmaria , 
Fugge. il dì, la notte vien... 
Spiar convien! 
Speriamo ben! 
Dior, (a parte) 
Ahimè! son proprio stanca... 
Mancar mi sento, il cor! (si addormenta) 
GPP. (a parte) | 
È proprio questo il posto... 
. Cecc. e CAT. (a parte — nascondendo la lanterna) 
| È lui... pigliamo il posto... 
GEPP. (a parte) 
Qui è il nido del tesor... (comincia a scavare) 
Svolta, svolta e rivolta la terra, 
Non ho nulla scoperto sinor. 
- Ho un Dei spingermi ancor più sotterra. 
(si ferma e si asciuga la Lg, 
dh e CAT. ( ra sè) Si ha a tacer... 
GEPP, Maladetto tesor! 
Dove è mai? su cerchiamolo ancor. 
ra (avvicinandosi all’albero) 
Chi veggio ?... è qui Dionisia... 
Cecc. e CAT. (fia sè) Che mai? 
 GEPP.  Dormendo stal 
E forse a lei vicino 
Il morto. ci sarà | 
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Ma... svegliarla... se riposa, 
Non è proprio carità! 
Dion. (sognando) 
Geppin... mio buon Geppino... 
GEPP. _ Ella mi vede in sogno... 
Dion. (c. s.) Mio buon Geppin... 
GepP. (curvandosi verso di lei) Prosegui... 
CaT. (a parte) Io scoppio... 
Cecc. (a parte) Io schiatto... 
CAT. (c. s.) Oh! rabbia! 
GEPP. (scorgendo la lettera, che Dionisia tiene fra le mani) 
Ma, codesto che è mai? di Crispino 
Forse un foglio amoroso non è? 
Ah! il briccon!... su... leggiamo... 
Cecc. e CAT. ‘Astoltiamo! 
GEPP. (leva dolcemente il foglio dalle dita di Dionisia e lo 
legge al lume della sua lanterna) 
Oh! Ciel! che lessi io mail... 
È questo un vigliettin 
Del barba Maturin ! 
(leggendo) 
« Il garzone che tu sogni 
« Di sposar, fanciulla mia, 
«Alla prima Avemmaria, 
« Al tuo fianco apparirà!... » 
Dion. (svegliandosi a mezzo) 
Suona già l’Avemmaria, 
Fugge il dì, la notte vien!... 
Cat. e Cecc. Suona già l’Avemmaria, 
Fugge il di, la notte vien!... 
GEPP. Suona già l’Avemmaria, 
Fugge il dì, la notte vien!... 


((eggendo) 
« Dandoti a lui per moglie, è un tesoro che gli re- 
galo... » 
GeEPP. Un tesoro! comprendo... 
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Dion. (svegliandosi) Che?... chi è là ?... Sei Tr sposo mio? 

Gepp. Sì, Dionisia, sono io! 

Dion. Geppino ! tu! 

GEPP. (inginocchiandosi davanti a Dionisia) Geppino, che 
ti ama, la mia Dionisia, e che ti domanda in grazia di 
voler essere sua moglie. 

Cat, e Cecc. Che? possibile ? 

GepP. (voltandosi) To” !... Caterina e Cecchina ! Buona sera 
Ceccotta, buona sera Catera, vi presento mia moglie. 


SCENA XII. 


I PRECEDENTI — La Guardia campestre ;. poi 
Contadini e Contadine con lanterne. La Guardia 
campestre entra da sinistra ; poi chiama i con- 
tadini che arrivano da diverse direzioni. 


CAT. e Cecc. Sua moglie! e il tesoro? 

Gepp. L’ ho trovato. 

Cat. Siamo in due a dividerlo... 

Cecc. Siamo in tre... 

GeEpP. (ridendo) Siamo in quattro... 

LA GUARDIA (avvicinandosi) Io faccio il quinto... 

Cat. Ah! ecco la guardia campestre con tutto il paese... 

Cecc. Avanti! avanti! Geppino ha trovato un tesoro. 

TurTI. Ah! 

CAT. Appartiene alla Comune, bisogna obbligarlo a re- 
stituirlo... 

Cecc. O a dividerlo con noi! 

GePp. Dividerlo ? siete matti ? (mostrando Dionisia) Il mio 
tesoro, eccolo qua, e me lo tengo per me... per me 
solo. Quanto al morto, cercatelo, se avete voglia, ve 
lo regalo. (ai contadini) E voi altri, amici miei, grazie, 
di cuore che siete venuti a rischiarare i miei sponsali, 
Questo sì che potrà dirsi: Un matrimonio a lume di 
lanterna. (tutti è contadini levano le loro lanterne) 
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GEPP. (a pubblico) 
La commedia è omai finita, 
Vi lasciam sino a doman. — 


Dion. Ma il destin della sua vita 
Resta ancora in vostra man. — 
CEcc. L’intreccio invero — è un po’ leggero 
Ma non perciò — spiacer vi può! 
TUTTI. No! 
CAT. E coi favori — Di voi signori, 
Faremo meglio — un altro di. 
TUTTI. Si! 


FINE. 
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